
,N ei cinema A Berlino 
Vedit&ro 

il nuovo film di Tinto Brass: «Paprika», storia 
di una prostituta nell'Italia 
degli anni Cinquanta, prima della legge Merlin 

«Uranus», di Claude Beni ha aperto il Filmfest 
Un inizio tranquillo, sotto la neve 
Domani tocca a «Balla coi lupi» e al «Padrino 3» 

CULTURAeSPETTACOLI 

Critica all'autocritica di Martin Heidegger sul nazismo 

L'orrore del filosofo 
Una lettura del memoriale di Martin 

, Heidegger «11 rettorato 1933-34. Patti e 
pensieri», che il filosofo consegnò al fi
glio perchè venisse pubblicato postu
mo, propone in qualche modo il supe
ramento della polemica sul suo filona-
zismo e su quanto esso ne influenzò II 
pensieio, per approdare ad una suc

cessiva riflessione E' la lettura di Cesa
re Luporini, che divenne testo di una 
sua relazione ad un convegno di cui 
ora Franco Angeli pubblica gli atti a 
cura del professor Franco Bianco del
l'università La Sapienza di Roma, che 
ringraziamo, insieme all'editore, per 
aver autorizzato questa anticipazione. 

• l a Mi sono chiesto sovente 
se non mi ero del tutto sbaglia
to In ciò che ero andato a cer
care da Heidegger. Certo non 
una filosofia politica, della li-

i berta politica. Nessuno poteva 
essere cosi ingenuo da cercare 

> qualcosa d) slmile presso un fi
losofo tedesco nei nostro seco-

' 'lo. che non era pio quello di 
Kant o di Fichte o di Hegel (o 

< anche di Marx). La teoria poli-
i oca era stata abbandonata ai 

presunti specialisti. Anche 
questo nessuno forse lo ha me-
gtto testimoniato di Kart LOwl- . 

,o ih. nell'opera sopra ricordata 
(la mia vita Ai Germanio pri
ma * dopo a 1933): la estra
neità alla politica di quegli am
bienti filosofici (e di lui stesso. 

- aUora). CIO che consapevol-
i mente cercavo in Heidegger 

-era una fondazione prepouOca 
dilla liberta da cui poter trarre 

< anche conclusioni politiche, 
• su mia propria responsabilità. 

E in questo solco continuai a 
scavare per circa un decennio, 
con risultati, quale ne sia II va
lore, che vennero pubblicati In 

..un. Doro, fascismo ancora du-„ 
«̂MMaw Ancor oggt-|Mnso che 
non sbagliavo: sono partigiano 
deciso della autonomia della 
politica dalla morale (che non 
esclude la sua morale Imma
nente), ma sono tuttora con
vinto che il problema della li
berta nell'uomo la travalica, e 

> ha radici pio protonde. 
Ma torniamo a Heidegger. 

Di recente mi 6 avvenuto di 
leggere - nella traduzione Ita
liana - Il suo memoriale // rer-
«oralo 1933/34. Fatti e pensieri 
consegnato nel 1945 al figlio 
Hermann per pubblicazione 

. postuma, tanto più interessan
te, a mio parere, della famosa, 
« un po' meschina. Intervista 
«D»4plefel> (1966. pubblica
ta nei 1976). Il primo testo e 
stato accanitamente contesta
lo nel suol dettagli fattuali nel 
libro di Victor Farla*, che tanta 
risonanza Intemazionale ha 
avuto. Non entro In questo tipo 
di particolari (né sarei In gra
do di torlo). Ma sono stato as
sai colpito dagli aspetti filoso/i-
cf (anche in relazione alla da
ta di quel dettato), e soprattut
to dal seguente passaggio, che 
Insieme alla autoghisilncazlc-
ne contiene una specie di am
missione di colpa, tutta hei
deggeriana, che nulla ha a che 

C l t A R I LUPORINI 

fare con le Imputazioni di cui 
Heidegger è stato latto oggetto 
ripetutamente dopo quell'an
no (Il 1945, appunto), e di cui 
In sostanza, e credo con soffe
renza, egli non ha Inteso difen
dersi Ecco il passo: «Il caso del 
rettorato "33/34 perse privo di 
significato, è solo un segno 
della condizione metafisica 
della, scienza, che non è più In 
grado di determinate e provo
care tentativi di rinnovamento 
e che nel suo mutamento es
senziale si è lasciata Imprigio
nare dal ceppi della pura tec
nica. Incominciai a riconosce
re questo processo negli anni 
successivi. Il rettorato fu un 
tentativo di vedere, net movi
mento che era diventato pote
re, al di la di tutte le Insufficien
ze e grossolanità, qualcosa di 
più vivo e proteso verso un 
orizzonte più ampio che forse 
un giorno avrebbe potuto con
durre ad un ripensamento del
l'essenza storica dei tedeschi 
Non si deve negare che io allo
ra credetti a tali possibilità e ri
nunciai alla vocazione più au
tentica del pensiero per un 
ĉompito e un dovere pubbli

co.™ 
Quando, come ho racconta

to, nel prender congedo da 
Heidegger addussi quel prete-

, sto - la sospensione del semi
nario, che non era poi solo un 
pretesto - non potevo immagi
nare che Involontariamente 
toccavo una corda profonda di 
Heidegger, la quale, se nonfor
se allora, avrebbe ripreso a vi
brare più tardi in lui, e che si 
esprime in quella specie di 
confessione racchiusa nella 
seconda parte del brano cita
to. (Ma esso andrebbe analiz
zato tutto). Faccio questa an
notazione, o registrazione, per 
ragioni Innaiuttutto filosofi
che, relative all'evoluzione del 
pensiero di Heidegger, dopo 
gii ami del suo sostegno al re
gime nazista. Dunque Heideg
ger biasima se stesso, nel 1945. 
non per il contenuto della sua 
azione pratica e volontaria 
(«decisionista», come la definì 
Lowith apparentandola alla 
nota dottrina politica di Karl 
Schmitt), ma per aver ceduto, 
comunque, a una tentazione 
del genere, venendo meno alla 
•vocazione più autentica del 
pensiero» (ovviamente del 
«pensiero dil pensiero*: nel 
duplice significato di questo 

•del», come Heidegger spie
gherà). Pareche allusioni criti
che analoghe egli già facesse a 
se stesso, nei corsi tenuti dopo 
l'abbandono del rettorato. La 
mia convinzione personale 6 
che sia una ricerca assai vana 
e capziosa - In ultima analisi 
indecidibile - quella di germi 
specificamente prenazisti, co
me é venuto di moda fare, nel
lo Heidegger di prima del 
1933. al di la degli elementi 
reazionari e conservatori (an
tidemocratici) che si possono 
a posteriori scoprire in quett'o-
politìco Heidegger (come in 
grandissima parte del resto 
della filosofia tedesca del pri
mo quarto del secolo). Per 
una ragione molto semplice: la 
dottrina nazista, nella sua es
senza inderogabile, è basata 
su) razzismo (a cui viene ap
poggiato l'antisemitismo), 
cioè su un falso btotogtsmo, 
che ne e 11 cardine pseudo-
scientifico a cui essa si richia
mava anche per il rinnova
mento di una «scienza politica» 
ad hoc. tedesca (Sari respin
ta da Heidegger con ripugnan
za filosofica). Senza quel fon
damento di razzismo la dottri
na nazionalsocialista cade nel
le sue stesse conseguenze pra
tiche, che a un certo momen
to, successivo, portarono agli 
orrori del campi di sterminio. 
La filosofìa di Heidegger Inve
ce - anche se egli la piego allo
ra a esiti comunque totalitari 
(come aveva fatto Gentile In 
Italia) - era preventivamente e 
radicalmente antitetica a tutto 
ciò (onde 1 sospetti e la sorve
glianza a cui fu sottoposto in 
ragione di essa): si è già visto 
come l'analitica deontologia 
esistenziale e1 rtudMM m ratil-
ce ogni possibile wuyurattzlo* 
ne btologlstlca • naturalistica 
dell'esistenza umana • della 
sua storia. Semmai peccava 
del contrarlo, troppo brusca
mente resecandola delle sue 
basi nella vita animale. 

Come Platone con il tiranno 
di Siracusa, « stato detto (da 
Hannah Arendt), Heidegger 
commise l'errore megaloma
nia) di credere di poter sospin
gere verso le sue proprie tesi fi-
monche il «movimento» nazi
sta di massa, «Interpretandolo 
in base ad esse, con l'aggra
varne rispetto a Platone di aval
lare una tirannia nel proprio 

Il filosofo Martin Hetdefloer e, sopra, nel novembre "33 ad uiarhjrtonertttorale di «Aratati a Lefraffl 

paese. Ora, nel memoriale del 
I94S Heidegger Incolpa se 
stesso di qualcosa che ha rilie
vo - ripeto - solo all'Interno 
della sua evoluzione filosofica: 
e lo fa in termini che ai più 
possono apparire Irrilevanti, o 
perfino Irritanti (a paragone 
delle circostanze affrontate più 
o meno sinceramente nel me
moriale) Ma questa autocriti
ca per lui, evidentemente, era 

grave: «Rinunciai alla vocazio
ne più autentica del pensiero 
per un compito e un dovere 
pubblico» (cosi aveva fatto ap
parire 11 rettorato)... 

Da un punto di vista non più 
soltanto filosofico ma pratico 
Heidegger si autodenuncia per 
il suo vuoto «decisionismo», 
pur difendendosi nel resto del 
memoriate circa il modo e le 
Intenzioni con cui aveva agito, 

per riempirlo. Non lo sfiora, o 
per Io meno non lo interessa, il 
dubbio che egli avrebbe potu
to agire altrimenti In base a 
un'idea di liberti; ma sempli
cemente si rimprovera di aver 
agito, perche, come diri più 
tardi, l'azione del filosofo è II 
pensiero, Il pensiero del pen
siero appunto, e basta. Il che 
implica l'astensione su tutto il 
resto. Nel citato senno di Lovrt-

Pugnali, cinture, vasellami: i corredi funerari delle tombe del Caucaso in mostra a Roma 

Gli animali e T«arte delle steppe» 
AI Museo delle Arti e Tradizioni Popolari sono espo
sti circa trecento reperti archeologici frutto degli 
scavi condotti dal Museo Statale dell'Arte dei Popoli 
dell'Oriente di Mosca. Un'arte che ha come sogget
to dominante l'animate e che documenta oltre 
quattro millenni, di storia, dall'età del bronzo al me
dioevo. Una cultura aperta agli influssi dell'Europa 
centrale e delle regioni del vicino Oriente. 

IVANA DILLA PORTIUA 

• i I corredi funerari delle 
tombe de) Caucaso sono espo
sti in una Interessantissima 
mostra In corso a Roma al Mu
seo nazionale delle arti e tradi
zioni popolari, il materiale 
esposto, prima a Locamo e poi 
a Roma, è il risultato degli sca
vi condotti negli ultimi nove 
anni - con perizia scientifica -
dagli archeologi del Museo 
statale dell'arte del popoli del
l'Oriente di Mosca. Si tratta 
prevalentemente della suppel
lettile tombale rinvenuta nei 

•Kurgan», ovvero in quei mo
numenti sepolcrali a forma di 
tumulo che caratterizzano la 
zona del Caucaso settentriona
le, con specifico riferimento al
le regioni dell'Adygela e del-
l'Ossezia settentrionale. 

La regione del Caucaso e 
una delle più belle regioni del
la parte meridionale dell'Unio
ne Sovietica. Senato dalle 
steppe della penisola di Te
rnana nord, dal Mar Caspio ad 
oriente, • dal Mar D'Azov e dal 
Mar Nero ad occidente, pre

senta un paesaggio quanto 
mal suggestivo e variegato, in 
cui fertili valli lasciano Ti posto 
a vette montane, perennemen
te innevate. 

La sua specifica configura
zione geografica In posizione 
•ponte» tra il continente euro
peo e quello asiatico, ne ha fa
vorito, sin dai tempi più remo
ti, una cultura aperta agli In
flussi provenienti sia dalituro-
pa centrale, sia dalle regioni 
del vicino Oriente. 

Le più antiche testimonian
ze risalgono ad epoca paleoli
tica, tuttavia è tra II VI e IV mil
lennio a.C (Neolitico), che si 
pongono le premesse di una 
vera e propria cultura tran
scaucasica. La grande ricchez
za di giacimenti metalliferi del
la regione - nella fattispecie di 
rame, oro e argento - paralle
lamente all'Insorgere di un'in
dustria metallurgica, ha dato 
vita ad una notevole produzio
ne di manufatti artistici, giunta 
al suo apogeo nell'età del Fer

ro (Vili a.C.-n d.C). Pugnali, 
asce, cinture e vasellame, rea
lizzate con una magistrale tec
nica d incisione ed un sapien
te uso della «granulazione», 
hanno fatto con ragione parla
re di «un'arte delle steppe». 
Un'arte che ha come soggetto 
dominante l'animale, nei più 
disparati atteggiamenti. 

Ma perché proprio gli ani
mali? E difficile dirlo. Di certo 
non si tratta di un banale desi
derio di riproduzione della 
realtà circostante. Per cui si A 
ricorso a spiegazioni di ordine 
sociale, religioso e magico-
propiziatorio. Da qui è appar
so chiaro come fosse consi
stente il prestito culturale con 
l'area orientale di confine: spe
cie iraniana, dove questo ele
mento aveva avuto grande for
tuna, dominando incontrasta
to le figurazioni sin dall'epoca 
protostorica. 

Non e casuale che l'elemen
to centrale di questa mostra sia 
il cavalla È un Pegaso, In ar

gento e oro, ad Illustrare il ca
talogo e il manifesto della mo
stra. Un pezzo di squisita fattu
ra, il più bello di tutta l'esposi
zione: parte di una coppa per 
bere con protome animale 
(Rhyton). decorata in alto con 
un fregio illustrante la Clganto-
nomachia (lotta tra dei e gi
ganti) . Il cavallo era dilani ele
mento Indispensabile degli an
tichi abitatori del Caucaso. Ele
mento empirico, che si fa miti
co con tutto il suo carico di 
suggestioni. 

La mostra romana espone al 
pubblico oltre trecento reperti, 
distribuiti in cinque sezioni, 
che documentano un arco 
cronologico di oltre quattro 
millenni. Si parte dall'età del 
Bronzo (111-11 millennio aC.) 
sino a giungere, mediante le 
fasi delfeta del Ferro (VIII-llI 
d.C) e dell'epoca delle «gran
di migrazioni» (tV-V sec.). al 
Medioevo (V-XV sec. d.C). 
Tuttavia il periodo maggior

mente documentato nell'am
bito «positivo e senz'altro 
quello riferibile alla cultura 
medica, ovvero quella cultura 
che ha contraddistinto la pro
duzione della regione del Ku-
ban negli anni datrvTJI a.C al 
Ul d.C. (età del Ferro), Di que
sto si sono proposte le diverse 
fasi, caratterizzate prima dalla 
influenza scitica e poi da quel
la sarmantica. 

Palesi appaiono I rapporti 
intercorrenti tra questa cultura 
e quelle circostanti, specie con 
quella persiana. Ciò e stato 
possibile grazie all'intervento 
del Museo nazionale d'arte 
orientale il quale ha messo a 
disposizione della mostra al
cuni pezzi di ambiente iranico 
provenienti dalle sue collezio
ni. 

Il musco é aperto regolar 
mente tutti i giorni dalle 9 alle 
13 30 (dom : 9-13). Il prezzo 
del biglietto di ingresso e di L 
4000. La mostra avrà luogo si
no al 18 di febbraio. 

th del 1940 (anch'esso un me
moriale), l'autore ritrae cosi la 
figura o persona di Heidegger, 
che egli conosceva bene: •esi
stenzialista come Kierkegaard, 
con la volontà sistematica di 
Hegel, tanto dialettico nel me
todo quanto monolitico nel 
contenuto, apodittico nelle af
fermazioni per spirino di nega
zione, chiuso verso gli altri e 
tuttavia curioso come pochi, 
radicale nelle cose ultime e 
pronto al compromesso nelle 
penultime (sottolineatura 
mia)». Evidentemente Heideg
ger non vide nel nazismo una 
cosa «penultima», nel momen
to in cui lo appoggio! E poi 
constatò II proprio peccato 
(non veniale per lui) nel 194S 
(ma tutto induce a credere 
che fosse una conclusione a 
cui era pervenuto già molto 
tempo prima). Si può certo 
sorridere di queste sottigliezze, 
e considerarle con impazien
za. Ma non dal punto di vista fi
losofico, non toss'altro perché 
la filosofia di Heidegger conti
nua ad Incombere sudi noi. 
forse per la continuila profon
da delle sue successive incar-
nazioni, nonostante te tante 
variazioni (prodotte prima di 
tutto da luT stesso) circa la 
•svolta* o le «svolte». Hannah 
Arendt, nel suo tormentato 
rapporto col proprio maestro 
(anche Lowith lo riconosce 
per tale, nonostante la durezza 
del suoi giudizi, destinata a 
crescere) finirà per rimprove
rargli il punto di approdo nella 
«volontà di non volontà» con 
cui Heidegger pretese di supe
rare a «nEhllismo. di Nietz
sche, e la «volontà di potenza». 
Due estremi dunque, il decisio
nismo o risolutezza (Entsch-
hssenheit) e il suo contrario, 
in cui Heidegger si rifugia; si ri
fugia come uomo, ma in que
sto n/ugfo egli addita poi un 
momento salvifico per tutti, co
mandato dall'essere stesso, 
purché lo si ascolti (il che gli 
apparirà sempre meno proba
bile). 

La tesi di comodo assai dif
fusa (e banalissima) che per 
appropriarsi della «eredita» di 
un filosofo bisogna separare la 
vicenda dell'uomo da quella 
della sua filosofia, e prescinde
re dalla prima, se è un poco ri-
Signante e comunque mutt-

nte in generale, ove I dati 
sussistano (che cosa sappia
mo della vita di alcuni dei pre
socratici?) è nel caso di Held-
deger addirittura impraticabile 
(benché di continuo pratica
ta), tanto si urta con l'essenza 
del suo filosofare, preso nel
l'insieme. Allora II vero proble
ma ermeneutico, a mio parere, 
è quello di individuare, o pro
blematizzare, quanto abbia in
fluito la vicenda del rettorato, 
quel tipo di adesione al nazi
smo e la successiva vicenda 
personale - questo ferro «per 

Rhyton 
(coppa perbere 
a forma 
di cavallo alato), 
inargento 
e oro. Periodo 
meoto-scttico, 
eia del ferro 
(VT-rVsecaC) 

sé privo di significato» (cosi Io 
definisce Hieddcgger, si è vi
sto, nel 1945') - su tutto il suo 
filosofare successivo, IVI com
prese le oscillazioni di esso. 
(Mi pare che Habermas abbia 
in qualche modo toccato la 
questione, sostenendo che 
l'ultima filosofia di Heidegger 
non sarebbe altro che una sor
ta di trasfigurazione filosofica 
di quello che era stato il suo 
fondamentale errore, certo 
non giovanile, cioè l'adesione 
al nazismo ma la questione è 
così appena posta, e va ulte
riormente analizzata, differen
ziata, e intemalizzata al pen
siero di Heidegger) Già la da
ta del 1915 e significativa- sia
mo alle .soglie di quella prima 
autointerpretazione filosofica 
che Hiedcgger darà nella Lette
ra sull'umanismo (1946) a cui 
seguirà un lungo silenzio pub
blico del «pastore dell'essere», 
sempre più esposto e passivo 
rispetto all'agire (se agire è co
munque una «voce») di que
st'ultimo: In un senso universa
le ovviamente, cioè valido per 
il destino epocale di tutti, se
condo Heidegger. 

In queste ultime considera
zioni mi sono soprattutto ap
poggiato su Lowith e Arendt, 
cioè su due ebrei che la (attici-
tu storica ha costretto (dappri
ma nolenti) a fare I conti con 
la propria ebralcita. e Infine 
(assai tempestosamente per la 
Arendt) con l'ebraismo stesso, 
nel suoi dati moderni, istituzio
nali (Stato di Israele). Un ter
zo, fra I non pochi ebrei che 
hanno fatto parte della cerchia 
più stretta di Heidegger per 
non breve tempo, si affaccia 
qui ed è Marcuse. Che volle 
reincontrare Heidegger nel 
1947, e che all'inizio dell'anno 
seguente ebbe con 'ui uno 
scambio dì lettere, noti ancora 
integralmente pubblicate, ma 
di cui si conosce l'essenziale. 
Si tratta della questione gene
ralmente e universalmente no
ta come quella del «dopo Au
schwitz». (Non entro qui nel
l'uso che sì fa di tale espressio
ne). Heidegger, nel corso del 
suo pensiero, ha detto cose 
molto importanti circa la «si
tuazione emotiva fondamenta
le», la Befindltchkeit (termine 
che accetto): sui diversi modi 
e livelli di essa, anche secondo 
le tasi storiche. Ma in questi 
modi ne manca uno che la sto
ria dell'Occidente ha messo 
nell'ordine del giorno, per cosi 
dire, e non ha più cancellato. È 
l'orrore, il senso dell'onrore, 
dinnanzi alla soppressione 
violenta e perseguita, per una 
parte del genere umano, delle 
condizioni stesse basilari del 
con-essere: questa «perdita del 
mondo» che riguarda implici
tamente tutti i membn della 
specie. Ciò che é accaduto 
una volta può sempre ripetersi, 
anche se in altra forma. Ecco il 

perdurante orrore, per quanto 
lo si esorcizzi: «<te horrida laae 
rerum; in questo caso si deve 
aggiungere verum fiumana-
rum». Ciò non si poteva chie
dere ad Heidegger in anticipo, 
ovviamente (voglio dire la 
Identificazione di tale Belinoli-
eh/taf). Ma post factum? DI tut
ta la sua vicenda dò che più 
sconcerta è questa insensibili
tà. Su tale punto mi sembra, 
debbono rispondere I difensori 
oltranzisti di Heidegger (il re
sto, a mio parere, conta po
co). 

Un'altra volta la sua vicenda 
personale tocca però la sua fi
losofia. La domanda è: questa 
inumanità lede nella sua es
senza la problematica dell'es
serci7 (Perciò ho tirato in cam
po la nozione di Bcfindlich-
Am/). OI termini della questio
ne non stanno piuttosto In al
tro modo: che si deve ammet
tere un livello profondo nella 
cosa umana che non ha più 
nulla a vedere coni tradiziona-
D umanismi o umanesimi cul-
turalizzari. ideologizzati ecc? U 
che proprio la situazione con
temporanea («dopo Ausch
witz») ha portato aBo scoper
to. Credo sia cosL Credo che il 
pegglor servizio che si possa 
rendere ad Heidegger, parlan
do della sua •eredita», sia quel
lo di trasformarlo in oracolo o 
profeta (anche se egli ha avu
to questa tendenza a partire al
meno da un certo momento). 
Ciò che invece ci insegna * a 
Interrogarsi, e poi ancora a in
terrogarsi, sul pensiero, sull'es
sere! e forse sun'essenr, sulla fi
nitezza, la storicità, la tempo
ralità: sul linguaggio umano, 
nella sua molteplicità di sensi 
e di livelli, ma anche nei suo si
gnificato d'insieme, qualun
que ne sia la nascita antropo
genetica: quale costitutivo del 
nostro peculiare essere finiti In 
mezzo agli altri enti finiti, vi
venti e non viventi (lasciando 
da parte per il momento la 
questione dell'infinito e dell'e
terno che si riaprirebbe qui). 

Ho avuto occasione di tor
nare sul tema centrale di que
sta conclusione in una •lettera» 
ospitata da La Stampa del 6 
febbraio, in rapporto agli 
odierni eventi bellici detta 
guerra det Golfo. Mi permetto 
di trascrivere qui U passo relati
vo: «SI ha pudore del propri 
sentimenti, ma sperimentiamo 
tempi cosi speciali che credo 
sarebbe un bene di tutti riusci
re a comunicarseli vicendevol
mente. Sono dominato da 
un'angoscia, anzi da un senso 
dell'orrore, per quel che sta ac
cadendo con questa guerra e 
che può accadere in seguito. 
Ora tale sentimento di fondo 
credo sia in moltissimi, anche 
fra coloro che non lo sanno ed 
in vari modi cercano di esor
cizzarlo odi distrarsene» 

l'Unità 
Sabato 

16 febbraio 1991 
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